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La luce non è solo splendore, possiede una 
parte luttuosa. Matteo Collura la prende come 
compagna di viaggio di un affascinante 
peregrinare in Sicilia ne L’isola senza ponte (Tea, 
pp. 218, e 9). Ogni aspetto umano, letterario, 

naturalistico qui raccontato ha in sé una vitalità 
che, come dice l’autore, «si specchia nella 
rappresentazione della morte per riceverne 
forza, senso e conforto». Il segreto, nel bene e 
nel male, di una terra spettacolare.

{Un’altra bellezza
di Alessandro Cannavò

C’è del buio nella luce

Adriana Asti interviene la Shammah: «Adriana si
confronta con un’altra se stessa con cui rivaleg-
gia, ne racconta pregi e soprattutto i difetti. 
L’Adriana-sipario parla e sparla di quella chiusa
in camerino. Più che uno spettacolo, sembra una
seduta psicoanalitica».

D’altronde la Asti ha sempre praticato teatro e
psicoanalisi: è infatti nota la sua lunga frequen-
tazione con Cesare Musatti, di cui è stata pazien-
te per più di trent’anni. «Sì, ma lui veniva a vede-
re i miei spettacoli: o si metteva seduto in prima
fila oppure dietro le quinte, invisibile al pubblico
ma non a me... E così recitavo con il mio psicoa-
nalista in palcoscenico. Lo vedevo lì, con la coda
dell’occhio, ma i miei colleghi accettavano que-
sta stranezza della mia vita, del mio lavoro, della
mia analisi... Il mio psicoanalista era adorabile e
sublime». Il concetto del «doppio» ricorre spes-
so nelle parole di Adriana che non ha mai fatto
mistero di aver voluto fare teatro solo per con-
durre un’altra vita rispetto a quella che, con ogni
probabilità, le era stata destinata: «La cosa più 
bella è il fatto di essere in un luogo che non esi-
ste! Il teatro ha sempre soddisfatto il mio biso-
gno di perfetta solitudine. Mi ha sempre affasci-
nato, per esempio, il teatro deserto, il palcosce-
nico vuoto, le poltrone nel buio... Quando ero
agli esordi, ci andavo anche quando non si reci-
tava. Arrivavo prima di tutti gli altri per godermi
il silenzio... Insomma, lo spettacolo in sé non mi
interessava per niente, visto che non avevo il mi-
nimo talento». Eccesso di umiltà? «No, è la veri-
tà. Tuttavia, si capiva che ero in attesa della mia
occasione... Forse speravo che la protagonista di
una produzione importante si ammalasse, per
rimpiazzarla».

L’occasione giusta si materializzò: «Enzo Biagi
aveva scritto una commedia, Noi moriamo sotto
la pioggia, destinata ad Andreina Pagnani, gran-
de attrice che però era avanti con gli anni, e così
la proposero a me». E una sera, in platea, c’era 
Giorgio Strehler, «che mi scritturò per il Piccolo,
ma io continuavo a chiedermi: devo davvero fare
questo mestiere?». Tant’è: Memorie di Adriana è
in qualche modo un bilancio esistenziale? «Invo-
lontario — ribatte l’attrice — fatto così, per di-

vertirmi e divertire. Non amo rac-
contare i miei ricordi, preferisco di-
menticarli: non ho memoria, il pas-
sato e l’avvenire sono la stessa cosa,
sono ammiratrice del futuro. Alber-
to Moravia — prosegue — diceva
che odiava talmente il passato, che
non riusciva nemmeno a fare mar-
cia indietro con la sua automobile...
e infatti guidava malissimo... Dicia-
mo che stavolta — aggiunge — fac-
cio finta di prendermi sul serio».

Infatti, nello spettacolo, si riper-
corre un po’ tutta la carriera. «Sì,
però non racconto la mia, ma quella
dell’“altra” che sta chiusa in cameri-
no e che, probabilmente, non ha il
coraggio di venire fuori... Noi attori
— riflette — non sappiamo mai chi
siamo, il nostro è un mestiere che si
ripete all’infinito e la cosa che mi

riesce meglio è l’ozio, posso praticarlo in manie-
ra impeccabile, posso tranquillamente non fare
niente, è la cosa che mi riesce meglio, perché 
non ho l’ansia di esserci». Qualche rimpianto?
«Per carità! Non fantastico mai su personaggi né
su possibili pièce teatrali che avrei potuto inter-
pretare. Adesso, poi, sono diventata autistica:
non posso sopportare degli sconosciuti in tour-
née... In palcoscenico è tanto difficile condivide-
re... Sono troppo vecchia per sopportare, maga-
ri, un regista tiranno e non ho più l’età per fare la
parte della vittima». Però in teatro continua a re-
starci: «Certo! Ma perché è un modo per essere
un’altra, diversa da me stessa... Ogni volta è come
andarmene via... Credo — conclude — che an-
che in punto di morte, se cosciente, sarò di buon
umore».
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Debutti Claudio Autelli porta in Italia per la prima volta
il romanzo di Roland Topor che ispirò Polanski. Ecco come

Inferno quotidiano
di un inquilino
di LAURA ZANGARINI

C hi sono i vostri vicini di casa? Li cono-
scete? Hanno mai bussato sulle pareti
per dirvi di fare meno rumore? Vi è capi-
tato di incrociarli sulle scale e sorpren-
dere i loro sguardi lividi su di voi?

Trelkovsky è un modesto impiegato. Ha affittato, 
a caro prezzo, un monolocale. Il padrone di casa 
lo ha avvertito: niente rumori, niente feste, niente 
bambini né animali. L’impiegato, che è appena 
stato sfrattato, ha accettato ogni condizione. Ap-
pena trasferito si ritrova circondato dall’ostilità 
dei vicini. Sguardi torvi, grida fuori dalla porta, 
misteriosi colpi alle pareti, la vita che precipita in 
un inferno. Dapprincipio pensa solo a bizzarrie 
ma gradualmente, col passare del tempo, comin-
cia a osservare strani accadimenti nel palazzo… 
Gli avvertimenti si trasformano in minacce segui-
te dalla tirannia del silenzio. Trelkovsky cammina 
radente ai muri, non ascolta più la radio. Si accon-
tenta di leggere e, alle 10 di sera, infila i piedi in 
silenziose pantofole. Svanisce, sfuma; poi cede di 
schianto… Sono tutti pazzi o lui è bersaglio di un 
complotto?

«Il romanzo di Topor colpisce per il suo reali-
smo: in apparenza si tratta solo di un uomo che 
ha preso in affitto un modesto appartamento in 
un condominio come tanti... In realtà si parla di 
pulsioni umane, indifferenza, morte», spiega 
Claudio Autelli, regista poco più che quarantenne 
che mette in scena, per la prima volta in Italia, 
L’inquilino di Roland Topor (lunedì 19 al Festival 
delle Colline Torinesi) che ispirò a Polanski uno 
dei suoi film capolavoro. Un film che ha finito per 
sovrapporsi al libro del suo autore fino a canniba-
lizzarne la memoria. «Il mio interesse registico — 
osserva Autelli — negli ultimi anni si è mosso 
verso la ricerca di materiali non direttamente 
teatrali e il recupero della memoria. Avevo letto il 
libro anni fa e mi era piaciuto molto anche per le 
atmosfere kafkiane. Un autore che anche Topor 
apprezzava: lo si ritrova nell’umorismo nero e 
nelle tenebre del mondo assurdo evocato dal fran-
cese. Avevo pensato di allestire con lo spettacolo 
anche una mostra dei suoi disegni, purtroppo 
non è stato possibile per alcuni impedimenti 
burocratici. Ma devo ringraziare il figlio che da 
subito ha condiviso l’idea della trasposizione 
teatrale».

La difficoltà, e insieme la scommessa, di allesti-
re L’inquilino, riflette, «è stato trovare la chiave 
per trasporre l’opera da un medium artistico co-
me la letteratura al teatro. Ho conservato la narra-
zione in terza persona per creare una sorta di 
distanza tra il racconto e quello che accade in 
scena per mettere in luce la dicotomia tra quello 
che Trelkovsky vuole essere o apparire nella realtà 
e quello che invece accade nel suo subconscio. 
Lavorare su questo dialogo tra realtà e fantasia, tra 

verità e menzogna, tra piano scenico e narrativo è 
stata una sfida appassionante». Per quanto riguar-
da la scrittura, «ho cercato di mantenere la tradu-
zione italiana di Giovanni Gandini. Solo per il 
finale, diverso dall’originale, ho allargato l’indagi-
ne sul testo di Topor ad altri suoi materiali, i po-
chi tradotti in italiano, e alla sua adesione al Movi-
mento Panico, un movimento artistico fondato 
con Fernando Arrabal e Alejandro Jodorowsky 
teso a “liberare” energie vitali “picconando” l’im-
maginario più oscuro del subconscio. All’interno 
del movimento L’inquilino è una grande allegoria 
di quest’uomo che ricorre in tutta l’opera di To-
por, inclusa la pittura, i disegni, gli aforismi».

Gli oggetti in scena sembrano usciti da una 
favola nera. «Con la scenografa Maria Paola Di 
Francesco abbiamo cercato elementi d’antan (tutti 
dotati di rotelle per spostarsi intorno al personag-
gio e rendere liquida la realtà), come le ante anni 

Cinquanta dell’armadio sul palco da cui entrano 
ed escono i “fantasmi” di Trelkovsky, che sugge-
rissero la struttura ciclica del romanzo: quella di 
Trelkovsky è una storia che si ripete, in quel mo-
nolocale sono già passate altre vite».

Il film di Polanski l’ha influenzata? «È un film
bellissimo e il regista, che amo molto, torna come 
suggestione in altri miei lavori. Ma questo proget-
to è partito dal libro». Per realizzare lo spettacolo 
è ricorso al crowdfunding... «L’inquilino nasce 
come progetto di Lab121, l’associazione culturale 
di cui sono direttore artistico, per il bando di par-
tecipazione al Napoli Fringe Festival del 2015. 
Presentammo un “trailer” di un quarto d’ora e ci 
presero. Per mettere a fuoco la produzione servi-
vano però più fondi: ecco come è nata l’idea del 
crowdfunding. Negli Stati Uniti e nel resto d’Euro-
pa è uno strumento diffuso mentre da noi è visto 
ancora con molti pregiudizi. In realtà si tratta di 
sostenere progetti culturali senza passare attra-
verso i canali istituzionali». Martedì scorso, al 
Franco Parenti di Milano, ha debuttato un altro 
suo spettacolo, Ritratto di donna araba che guar-
da il mare, di Davide Carnevali. «È un testo che ha 
vinto il Premio Riccione 2013, una prima assoluta 
di uno dei nostri giovani autori più conosciuti e 
apprezzati all’estero».
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Claudio Autelli (Copparo, 
Ferrara, 1977) è laureato 
in Discipline economiche
e sociali alla Bocconi
e diplomato in regia teatrale 
alla «Paolo Grassi» di 
Milano. In alto: una scena de
L’inquilino (© Sara Gentile)
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Il regista Claudio Autelli si rifà a un segno stilistico tra Kafka e Magritte più che all’universo di 
Topor, autore della pièce efficacemente messa in scena e recitata dalla compagnia LAB121 
al termine di un progetto di crownfounding – Renato Palazzi 

 
Dopo il felice esito de L’insonne, il suo precedente spettacolo, che ha vinto premi ed è stato 
apprezzato dal pubblico, il trentanovenne Claudio Autelli – uno dei registi più interessanti della 
sua generazione – cercava evidentemente l’occasione di ricreare la cifra onirica, le atmosfere 
sospese che improntavano quella raffinata messinscena. Ricavato da un romanzo di Agota 
Kristof, Ieri, incentrato su una vicenda scontornata, impalpabile, all’incerto confine tra dentro e 
fuori, L’insonne portava probabilmente a compimento qualcosa cui Autelli aspirava da tempo, 
una dimensione trasognata che lui già aveva sperimentato con minor fortuna, ad esempio, in 
un Romeo e Giulietta di qualche anno fa. 

L’opportunità che aspettava gli si è ora presentata sotto forma di un altro testo 
letterario, L’inquilino del terzo piano del pittore e illustratore francese Roland Topor, grande 
evocatore di fantasie febbrili, fondatore con Alejandro Jodorowski e Fernando Arrabal del 
movimento surrealista Panico. A questo stesso romanzo aveva attinto quarant’anni fa Roman 
Polanski per l’omonimo film. Ma non credo che ad Autelli interessasse un confronto col 
linguaggio cinematografico: ciò che gli stava a cuore in questo caso era la possibilità di 
rimettere mano a un’immagine sfuggente della realtà, a uno specchio scuro in cui le cose e le 
persone non sembrano mai fino in fondo né ciò che appaiono, né ciò che sono davvero, ma 
restano sradicate a mezza strada fra le due dimensioni. 

L’inquietante trama de L’inquilino ruota attorno al nuovo affittuario di un appartamento la cui 
precedente occupante si è buttata dalla finestra. Subito dopo esserle subentrato, l’uomo, 
un  impiegato polacco di nome Trelkowski, comincia a notare – o crede di notare – strani 
comportamenti negli altri abitanti della casa. A poco a poco si convince che sia in atto un 
complotto nei suoi confronti per trasformarlo in Simone Choule, la suicida, cui aveva fatto visita 
in ospedale. E la metamorfosi, imprevedibilmente, avviene davvero: Trelkowski si mette a 
vestire come Simone, ad agire come lei, finché si butta a sua volta dalla finestra. Morirà 
esattamente come aveva visto morire la donna, catturato da un’oscura trappola del tempo o 
del destino. 

Ma non è tanto questo epilogo da thriller metafisico il nucleo portante dello spettacolo di Autelli: 
al centro degli avvenimenti c’è soprattutto – mi pare di poter dire – quel divenire altro da sé, 
quello smarrirsi nell’identità di una persona diversa, o semplicemente di un proprio “doppio”, 
maschile o femminile poco importa, di una propria enigmatica proiezione. Più in generale, è sul 
tema dell’io che ha lavorato il regista,  sulla labilità dell’io come emblema o come sintomo di 

http://www.delteatro.it/2014/02/17/figli-senza-volto-e-linsonne/
http://www.mtmteatro.it/stagione-2015-2016/linquilino/


una più ampia  inconsistenza del reale. E il suo principale risultato è il modo in cui ha cesellato 
nei dettagli quello che risulta a tutti gli effetti un clima totalmente, perfettamente kafkiano. 

Da un racconto di Kafka sembrano usciti quel padrone di casa insinuante e persecutorio, 
quell’incalzante commissario, espressioni di un’autorità tanto più sinistra e invadente quanto 
più investita di un potere irrilevante. Da una pagina del Processo o del Castello pare arrivare 
direttamente quel protagonista insensatamente passivo e sottomesso, pronto ad accettare le 
più ingiustificate persecuzioni come parte integrante della propria sorte, una grigia e indistinta 
figuretta schiacciata da un mondo di cui non capisce le regole, ma che ad esse deve piegarsi 
supinamente. Il fatto stesso di scoprirsi un individuo diverso da quello che pensava di essere, 
così all’improvviso, senza  apparente ragione,  rimanda alla stralunata inventiva dell’autore 
praghese. 

A un segno stilistico tra Kafka e Magritte, più che all’universo di Topor, si rifà anche 
l’immaginario visivo messo a punto dal regista, quei personaggi con teste di animali, quelle 
sagome umane che si intravedono appena dietro porte dai vetri opachi, quel padrone di casa 
raffigurato come un gobbetto sfuggente, sempre intento a spiare. A rendere la storia ancora 
più enigmatica contribuiscono anche i suoni astratti, irreali che la scandiscono costantemente 
in sottofondo. I bravi attori, ben diretti da Autelli,  un po’ recitano, un po’ raccontano, 
descrivendo in terza persona ciò che pensano e ciò che fanno, secondo una modalità di 
approccio ad opere narrative ormai diffusa e collaudata. 

Lo spettacolo, realizzato dalla compagnia LAB121 anche grazie a un originale progetto 
di crowdfounding che potrebbe aprire la strada ad altre esperienze consimili, è molto curato, 
molto misurato, forse solo lievemente monocorde: soprattutto quando Trelkowski, al culmine 
della sua mutazione fisica, prende a calzare la parrucca che ha trovato appesa alla porta e a 
indossare abiti femminili, si potrebbe avvertire l’esigenza di una variazione ritmica, di uno 
scarto, col definitivo passaggio dall’azione “detta”, evocata verbalmente a un’azione più 
concretamente e intensamente “agita”, dove quell’allucinata identificazione con la morta prenda 
un ulteriore, agghiacciante risalto. 

 





 

L’inquilino 

Posted by Maddalena Giovannelli | Apr 17, 2016 | In primo piano, On Line, Recensioni |  

 

adattamento e regia di Claudio Autelli_ Lab121 

visto al Teatro Litta di Milano_ 1-10 aprile 2016 

Cosa accade nella mente umana quando la realtà sfuma e perde i contorni? Quando il dubbio intacca la nostra 

percezione delle cose? 

Claudio Autelli – attivo a Milano con la realtà di produzione e formazione LAB 121 – sembra da tempo interessato a 

quella sottile linea che separa interno ed esterno, il nebuloso e denso panorama interiore e la malferma certezza della 

quotidianità: dal più recente Insonne, al precedente Risveglio di Primavera (qui la recensione di Stratagemmi), il regista 

privilegia paesaggi scenici ombrosi e onirici, dove i personaggi si muovono come fantasmi e tutto sembra svolgersi in 

un fragile recinto mentale. 

A questo orizzonte registico antinaturalistico e quasi espressionista ben si adattano le atmosfere febbrili dell’Inquilino 

del terzo piano di Roland Topor, dove un normale problema relazionale con il vicinato si trasforma in un incubo 

perturbante. Trelkovsky (Michele Di Giacomo), appena entrato in possesso nel suo nuovo appartamento, si ritrova in 

un habitat silenzioso e ostile, dove non sono benvenute le famiglie con bambini ma neanche i single con ospiti 

occasionali, e ogni manifestazione dell’esistenza umana pare in qualche modo sgradita. Progressivamente le mura della 

casa, i sorrisi dei vicini, i rumori di tutti i giorni si trasfigurano fino a diventare un setting dell’orrore. 



Tutto contribuisce a far precipitare la vicenda lungo uno scivoloso piano inclinato: il testo essenziale, adattato dallo 

stesso Autelli (che si era già messo alla prova con la narrazione di Agota Kristof e Tolstoj), si rivela una micidiale 

macchina di senso, i volti lividi degli attori paiono maschere grottesche, il bravissimo Michele Di Giacomo trasforma lo 

spaesamento in alienazione, e l’alienazione in schizofrenia. 

Un ruolo non indifferente, in questa prospettiva, acquisisce anche la bella scenografia di Maria Paola Di Francesco 

che, proprio come il testo, indugia sui dettagli del quotidiano fino ad alterarli: al centro dello spazio, un mobile girevole 

a due ante – che assolve alle funzioni di porta, armadio e credenza – rappresenta in realtà l’ambiguo accesso 

all’universo psichico di Trelkovsky. 

Autelli si conferma, con questa sfida impegnativa, un regista dalla mano esperta e ferma, capace di gestire complesse 

stratificazioni semantiche e di tenere insieme efficacemente le partiture testuali e visive: una consapevolezza non così 

frequente tra i colleghi suoi coetanei. Certamente in questo caso la chiave interpretativa scelta – tutta tesa a guidare lo 

spettatore in un rarefatto mondo interiore – non permetteva scarti di registro o di ritmo troppo decisi; ed è lo stesso 

Topor a condurre il gioco in questa direzione, sui toni uniformi dell’angoscia e dell’oppressione. Ma non ci 

dispiacerebbe ritrovare, nelle prossime prove di Autelli, anche i timbri giocosi del bellissimo La licenza (2008), e 

scoprire la sua regia alle prese con atmosfere meno dense e sature. Chissà che il prossimo Ritratto di donna araba che 

guarda il mare – testo con cui il giovane Davide Carnevali si è aggiudicato il premio Riccione – offra questa 

opportunità. 

Maddalena Giovannelli 
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.�,��U0�«q�y�~�yty�u/UWSU���0�TSU0��S�&��&S�U0�

S���.0S�,U*,-U*,�+&&SUT0-��,.,U$�U�'�0-,U¬­��1/

«

®̄°±²̄³ µ́¶̄··̄µ̧¹º·±̄µ¶º·µ°́³ »̄¼́½µ̄µ¶²°

¾́ ¹́µ²»¹́»̧¿º±̄À

Á-UT0SU0�&,�,..,U�,�0.&0�SU�,�-0U+-&0T0U���0U�

�,����,UT�&,�0�-0U�S�U*0�,&&�T,�&,U&,�&��-0/UÁ-

�ST���SU*0U�S'S�U�U.&�&SU.+--�UT0�U-0��,�0�U',�

TS-&SU&,T'S�U-ª�X,XSU-,&&SU���0U��U,UT0U'0���+,

.+�0&S�U�S�.,U���%,U',�U0-U.�'S�,U����0��SU*,-

����S�&SU$�*S�SUÂ����U,U'�0T�USU'S0�U�+��*SU�0

.�����SU-,U�S�*0�0S�0U�0+.&,�UT0U'0��,�,��,

T,&&,�-SU0�U.�,��1/UÃ0U&��&&�X�U*0U��'0�,U�ST,

&��*+�-SU�U&,�&�S/UW�U*0Ä�S-&�«ÅU,U0�.0,T,U-�

.�STT,..�UÅU�U.&�&�U&�SX��,U-�U�%0�X,U',�

&��.'S�-SU*�U+�UT,*0+TU��&0.&0�SU�-&�S«�%,U�«-�

-,&&,��&+��U�-U&,�&�S/U¥,--�U������0S�,U*,-

�ST���SU�0U.S�SUSXX0�T,�&,U*,--,U�S�,UX+S&,

�%,U0-U-,&&S�,U�0,T'0,U�S�U-�'�S'�0�

0TT��0���0S�,U,U�+0�*0U�0S��U.+-U��0��-,U*,-

�S�U*,&&SU',�U.+��,�0�,U&+&&SU0-U�S�U*,&&S

'.0�S&0�SU*,-U'�S&��S�0.&�/UÆ+,.&�U�U.&�&�U-�

'�0T�U�%0�X,U0�&,�'�,&�&0X�U',�U0-UT0S

�*�&&�T,�&S�USXX,�SU.+��,�0�,U+��U'�S��,..0X�

*0X��0���0S�,U*�-U'0��SU�����&0XSU�-U'0��SUX0.0XS/

��,-�SX.�0U�U���%,U0�U�+�-�%,UTS*SU0-U�����&S�,

*,--�U'�S'�0�U.&S�0��U%SU�S�.,�X�&SU-�

������0S�,U0�U&,���U',�.S��U,U�+0�*0U�ª�U+��

.S�&�U*0U�-&�S�U*0U*0.&����/UÆ+,--SU�%,U����*,

'�S��,..0X�T,�&,U�U�%,U0-U'0��SU�����&0XSU.0

*0.�S.&�U*�--ª�.',&&SU.�,�0�S�UX0.0XSUT,&&,�*SU0�

-+�,U0-U��&&SU�%,U�-U'�S&��S�0.&�U�S�U�0.S���

��,*,�,/UÇU�+,.&SU�U+�U'0��SU0�&,�,..��&,

',��%ÈU����S�&�U�,�,U-�U*0�S&ST0�U&��U�+,--S

�%,U+�SUX+S-,U,..,�,�U�ST,UX+S-,U�''��0�,U,

�+,--SU�%,U�-0U����*,U0�U�,�-&�U�,-U.+��S�.�0S/
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%&'()*++,((&'-'(.&.&'/0,11&'23'1&4*5&5,'65*653*

(0'/0,(.*'23&1*7*'.5&'4,53.8','+,9:*79&;'.5&

5,&1.8','<&9.&(3&;'.5&'134,11*'(),93)*','9&55&.34*=

>

?@ABCDBECEFGBHIBFJG@CDJKKLCDMHEGGJHLN

O,5'/0&9.*'5370&52&'1&'/0&13.8'2,11&'6&5*1&'P*

),5)&.*'23'+&9.,9,5,'1&'.5&20:3*9,'3.&13&9&'23

Q3*4&993'Q&92393='O,5'+,'-'(.&.*'39.,5,((&9.,

)*9.390&5,'&'+3()P3&5,'31'23()*5(*'39235,..*',

/0,11*'235,..*',;'9,1')*9.,+6*;'(),713,5,'9,1

.,(.*')*+,')*(.5035,'09&'239&+3)&'&'(635&1,')P,

&4431066&((,'31'65*.&7*93(.&'.,9,92*'09'63&9*

23')*9.3903.8'39'/0,(.*'(0*'6,5)*5(*'23(.*63)*=

%&'9*43.8'-'31'R9&1,;')P,'234,57,'2&11S*53739&1,;

6,5)PT'P*'),5)&.*'23'&11&57&5,'1S392&739,'(01

.,(.*'&'6&5.35,'2&11S&2,(3*9,'23'U*6*5'&1

V*43+,9.*'O&93)*='W*'),5)&.*'&1.53'+&.,53&13

2,11S&0.*5,;'3'6*)P3'.5&2*..3'39'3.&13&9*='%03'-'09

&5.3(.&'6*13,253)*;'P&'()53..*'&9)P,'6,5'31'.,&.5*;

+&'-')*9*()30.*'(*65&..0..*')*+,'23(,79&.*5,

X,'(077,53()*'23'),5)&5,'3'(0*3'1&4*53'6,5)PT

(*9*'Y,113((3+3Z='[9'&1.53'()53..3'2,R93(),'(,+65,

&..5&4,5(*'31'.,&.5*;'31'+*9*1*7*;'1&'653+&

6,5(*9&;'3'23&1*7P3;'/0,11*')P,'6,5'103'-'31

V*43+,9.*'O&93)*='[9'(39.,(3'(3'.5&..&4&'23'09

+*43+,9.*'39<*5+&1,')P,'(3'65,R77,4&'&:3*93

&5.3(.3)P,')P,'65*4*)&((,5*'1S3++&739&53*'63\

*()05*'2,1'(0Y)*9()3*'0+&9*')*+,'&..*'23

13Y,5&:3*9,'23',9,573,'43.&13='[1'.,9.&.34*'23

U*6*5;']55&Y&1','̂*2*5*_(̀3',5&'23'2&5,

63))*9&.,'&1'6,9(3,5*')*55,..*;'3(.3.0:3*9&1,;'&3

Y,96,9(&9.3;'&'.0..*')3a')P,'&66&5,'&3'1*5*

*))P3')*+,')&1+3,5&9.,'9,11&'(*)3,.8=

]11S39.,59*'2,1'+*43+,9.*'1&'(.*53&'2,11Sbcdefgfch

-'09&'75&92,'&11,7*53&'23'/0,(.*'0*+*

53)*55,9.,'39'U*6*5;'9,3'(0*3'23(,793;'9,3'(0*3

&<*53(+3i'j03923'P*'39(,53.*'/0&1)*(S&1.5*')P,

39'/0&1)P,'+*2*'(077,53((,'31'6*5.&.*

+,.&<*53)*'2&'5,(.3.035,'&1'60YY13)*=

kCJFCGBDG@ClBFDEDDEA@ClECGBAEmCnLKKLHl

l@IBILCLIBHK@CoHBDBFGBCpJLFl@CqLCDMHEGG@C

m
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U*6*5')*+,'&5.3(.&'1&4*5&'(0'2,713'&5)P,.363='r

)P3&5*')P,'31'73*)*'-'(011S3++&739,

)*9.,+6*5&9,&'2,1')*92*+393*;')S-'/0,(.*

4&7*'53+&92*'&'09&'O&5373'&993'st'9,1'5*+&9:*

)P,'&YY3&+*'53(6,..&.*;'+&'P&'4,5&+,9.,

1S&(6,..*'23'09&'<&4*1&'9,5&','/03923'.0..*

&((057,'63\'&'+,.&<*5&;'&2'&11,7*53&')P,'&'4,5&

392&739,'(*)3&1,'1,7&.&'&'/0,3'.,+63='u*9'P*

/03923'<&..*'09'1&4*5*'23'&..0&13::&:3*9,'9,3

.,5+393'2,11&')*99*.&:3*9,'(.*53)&;'&9:3;

65*Y&Y31+,9.,'&9)P,'(077,(.3*9&.*'2&11&

6*,.3)&'43(34&'23'U*6*5;')*9'1&'(),9*75&<&'V&53&

O&*1&'v3'w5&9),()*'(3&+*'&92&.3'&'),5)&5,

,1,+,9.3'23'(),9*75&R&'5,&1+,9.,'2S&9.&9;

4,))P3,'&9.,'2,1'.,+6*;'*77,..3'(),93)3')P,

(077,53((,5*'/0,1'.,+6*;')P,')*9.,9,((,5*

09&'(.*53&='vS&1.5*92,'1&'(.50..05&'2,1'5*+&9:*

-')3)13)&;'/03923'/0,(.&'(.*53&'6*.5,YY,

)*9.390&5,'&'.*59&5,','1&'(),9*75&R&'5&))*9.&

)P,'39'/0,1'10*7*'P&'738'43((0.*'/0&1)09*=

>

kCJFLCDG@HELClECxLFGLDAECBlCyCxJ@HEClLK

GBAo@mCzFMqBClEC{HLFlBCLGGJLKEG|CDBCDECoBFDL

LKKLCoLJHLCIBEM@KLGLClL{KECLKGHEm

[1'.,+&'2,11S32,9.3.8'-'<*92&+,9.&1,'(,+65,='}S-

09S392&739,'39.5*(6,..34&')P,'(3',(613)3.&'63\

9,11S&6535,'1&'2*+&92&')P,'9,1'.5*4&5,'1&

53(6*(.&',')P,'+,..,'39'10),'1,')*(.53:3*93'2,11,

5,1&:3*93'(*)3&13='r'09'.,+&'635&92,113&9*~'/0,11*

)P,'(,3'-'<50..*'39'5,&1.8'2,11,'&(6,..&.34,'2,713

&1.53','23'/0,11*')P,'1&'(*)3,.8'.3')P3,2,'23',((,5,

,'&')03'.3')P3,2,'23')*553(6*92,5,='U5,1̀*(4̀3'4&

39')53(3'9,1'+*+,9.*'39')03'(3'5*+6,'39'/0&1)P,

+*2*'31'6&..*'(*)3&1,;'(3'6,52,'39'/0,(.*

6,9(3,5*'&5534&92*'&'+,..,5,'&'<0*)*

1S3++&739,'2,11&')*97305&')P,'&1.5*'9*9'-'(,

9*9'6*5.&5,'31'9,+3)*'<0*53'2&'(T;'-'/0,(.*'31

65*),23+,9.*'6(3)*.3)*')P,'103'&..0&=

>

�KC�KAClEC�@KLFD�ECyCDGLG@CoBHCGBCJF

HExBHEABFG@N
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$%&%'(%)*+&,'',-%),.)/.-)+)01%2%)3%.0&'4,)(5+

6%2&0)'+-72+)(%-+)8&0)'899+'6,%&+:)0&(5+),&

0.62,).0;%2,)(5+)5%)<066%=)>%&)78?)&%&)+''+2+)8&

78&6%)1,)2,<+2,-+&6%)7+2(5@)A)8&)/.-

*+..,'',-%:)-0)1,(,0-%)(5+).B,6+2)1,)C8+'6%

72%9+66%)&0'(+)(%-+)1,2+660)(%&'+98+&D0)1+.

2%-0&D%=)E%)(+2(06%)1,)<02+)8&0)'(+.60)1,

(0-7%:)(%-+)'+).%)'7+660(%.%)<%''+

(%-7.+-+&602+)0.)2%-0&D%F)6866%)(,?)(5+)&%&

',);+1+)&+.)2%-0&D%)',);+1+)&+..%)'7+660(%.%)+

60&6+)(%'+)(5+:),&;+(+:)&+.)2%-0&D%)'%&%

'7,+906+:)&+..%)'7+660(%.%)',)1+;%&%)+;,&(+2+

10..B,&6+272+60D,%&+)1+9.,)066%2,=)G.)/.-)78?

6+&+2+)6866%),&',+-+:)+:)'%72066866%)&+..0

'+(%&10)7026+:)50)C8+'60)(%&6,&80)0.60.+&0&D0

620),.)7,0&%)1,(5,02060-+&6+)7+2'%&0.+:)%&,2,(%

+),.)7,0&%)1,)2+0.6HI)&+.)&%'62%)'7+660(%.%)C8+'6,

0'7+66,)022,;0&%)0)(%-7+&+6202',

(%-7.+60-+&6+)8&%)1+&62%).B0.62%:)&%&)'0,)7,J

(5+)(%'0)2+0.-+&6+)'6,0)0((01+&1%:)A)-%.6%)7,J

'62+66%)1+&62%),.)(+2;+..%)1,)K2+.4%;'4,:)+).%

'70D,%)'6+''%)2,'7%&1+)0)C8+'6%)0'7+66%=)L.,

+.+-+&6,),&)'(+&0)'%&%)6866,)2%6+..06,)+)C8,&1,

(,6,).0)2+0.6H:)-0)7%,)1,)<066%).0)2+0.6H)A).,C8,10:)',

'7%'60)066%2&%)0.)7+2'%&099,%:)'+(%&1%

.B0&10-+&6%)1+..0)'6%2,0=

M

NOPQRSTURVTWOXTYORZO[R\VURTYYOXU]

E%)<066%)8&)70,%)1,).0*%206%2,)72%7+1+86,(,)0..0

72%18D,%&+)7+2),&10902+),.)6+-0=)̂%&%)6866,

066%2,)(%&)(8,)5%)9,H).0;%206%:),&)9+&+2+)1,'+9&%

,)7+2'%&099,)0;+&1%),&)-+&6+)(5,).,

,&6+272+6+2H=)_8,)%9&,)7+2'%&099,%)20772+'+&60

8&0)78.',%&+)1,)K2+.4%;'4,F)̂6+..0:).B0-0&6+:),&

C80.(5+)-%1%)2,(%&<+2-0).0)'+''80.,6H)1+.

72%609%&,'60:).0)',9&%20)L01+2,0&:),.)(072%

+'7,06%2,%:)A).%)'7+((5,%)1+<%2-06%)1,)C8+..%

(5+)7%62+**+)0((01+2+)0).8,̀)$,)'%&%)7%,

0.(8&+)92%''+)1,a+2+&D+:)7+2'%&099,)<+--,&,.,

(5+)'%&%)1,;+&606,)-0'(5,.,:)50&&%)72+'%)8&%

'6,.+)1,;+2'%:)72%72,%)&+..B%66,(0)1,)2,(%-7%22+

8&0)60;%.%DD0)1,)(%.%2,)%2,9,&0.,=)G)7+2'%&099,

'%&%)60&6,)+:)620&&+),.)72%609%&,'60:)%9&,)066%2+

&+),&6+272+60)7,J)1,)8&%=)_8,&1,)A)0&(5+)8&0

*+..0)72%;0)066%20.+:)(BA)8&)-%&6099,%)'+2206%:

'(+&+)(5+)',)'8((+1%&%)8&0)1,+62%).B0.620̀

M

bTVRcd[YOReURWUfYTRcXOedYYUWOgRhRd[O

fcQYYTZOVORidTfURYOYTVPQ[YQRU[eUcQ[eQ[YQj

>0'(+)(%-+)72%9+66%)1,)k0*lml:).B0''%(,0D,%&+

(8.6820.+)1,)(8,)'%&%)1,2+66%2+)026,'6,(%:)7+2),.

*0&1%)1,)7026+(,70D,%&+)0.)>07%.,)n2,&9+
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n+'6,;0.)1+.)mplq=)r..B+7%(0)72+'+&60--%)8&

C8026%)1B%20)1,).0;%2%)(%&)62+)066%2,)+)(,

72+'+2%=)s0).t:)(%&).0)72%'7+66,;0)1,)8&)1+*866%

0)>07%.,:)0**,0-%)(%-,&(,06%)0)-+66+2+)0

<8%(%).0)72%18D,%&+)+).B,1+0)A)'6060)1,)72%;02+

620-,6+),.)(2%u<8&1,&9=)$,)',0-%)C8,&1,

,&;+&606,),&,D,06,;+)72%-%D,%&0.,:)(%&6+&86,:

9019+6̀)A)'606%)0&(5+)8&)-%1%)7+2)'(%72,2+

(%-+)<8&D,%&0&%)C8+'6+)(0-709&+)(5+),&

v82%70)'%&%)-%.6%

1,a8'+:)-+&62+),&)G60.,0)'(%&60&%)0&(%20)8&0

'%260)1,)72+9,81,D,%)w,.)(%--+&6%)1,)-,0)-012+

A)'606%)x̂60,)(5,+1+&1%).B+.+-%',&0yz=)G&)2+0.6H

',)620660)1,)7026+(,702+)+)1,)'%'6+&+2+

1,2+660-+&6+)8&B%7+20D,%&+)(8.6820.+:)'+&D0

70''02+)06620;+2'%)̂606%:)60''+̀ )k0)(0-709&0

A)0&1060)*+&,'',-%:)&+.)&%'62%)7,((%.%)0**,0-%

20((%.6%)7,J)1,){ppp)+82%)+1)A)'606%)8&)0,86%:

,&',+-+)0.)̂%'6+9&%)1+.)n+'6,;0.:)1+.)K+062%)1+.

$+2(5,%)1,)302-0)+)'%72066866%)0..0)920&1+

01+',%&+)1,)6866+).+)7+2'%&+)(5+)50&&%)1+(,'%

1,)7026+(,702+)0.)72%9+66%)w-,)2,<+2,'(%)0.)(0'6

026,'6,(%)+)6+(&,(%)+)%;;,0-+&6+)0)6866%

.B%290&,(%)%290&,DD06,;%)1,)k0*lmlz=)$,)'%&%

60&6+)7+2'%&+)(%,&;%.6+)%.62+)0,)1%&06%2,

72+'+&6,),&).%(0&1,&0=)|)8&B%7+20D,%&+)(5+)',)A

*0'060)'8..B+&68',0'-%)9+&+20.+=)3%,:)(%-+

(+&62%)1,)72%18D,%&+)-,.0&+'+)',0-%)'606,

,&;,606,)0.)301,9.,%&+)1+,)6+062,)7+2)v}7%)+

0**,0-%)<066%)C8,&1,)8&B0&6+72,-0)+'6,;0

0..Bv.<%)(5+)+20)+'082,60=)>+.)<2066+-7%)5%

.0;%206%)'8..B010660-+&6%)+)01+''%

72+'+&6,0-%).0);+2',%&+)/&0.+=)s0)8.6,-%)A

+&6206%)&+.)72%9+66%),.)K+062%)k,660)1%;+)',0-%

,&)(026+..%&+)/&%)0.)lp)072,.+=

M

~[YT[YORfQUR\U�RTVRVTWOXORfdRd[RTVYXORcXO\QYYOj

t̂:)0).,;+..%)%7+206,;%)(,)'6,0-%).0;%20&1%)10)7,J

1,)8&)0&&%=)̂,)620660)1,)�����������������������

������������������)1,)s0;,1+)$02&+;0.,:)6+'6%)(5+

50);,&6%),.)32+-,%)�,((,%&+)mpl�:),&+1,6%:)+)&%,

0**,0-%),.)72%9+66%)1,)72%18D,%&+:)(%&

.B077%99,%)1+.)32+-,%:)7+2).0)72,-0)0''%.860=

6̂,0-%).0;%20&1%)7+2)-+66+2+)'8)8&0)'C80120

1,)(%..0*%206%2,)7,J)0-7,0=)s0;,1+)$02&+;0.,)A
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%&'(%)*+,'%&-,+'./'01,'2'3')+45),'-4+6*7'8('3

0*59'2'6(:*+(';4<'(66=,5),+*'01,'4&'>)(64('?-(6

@+(546,'(66('A,+8(&4(7';(55(&-*';,+'B;(C&(',

D+(&04(EF'G*&':,-*'6=*+('-4'H%))(+84'('0(;*I))*

4&'J%,5)*'&%*:*';+*C,))*7';,+'0%4'3';+,:45)*'%&

-,H%))*'('I&,'(&&*'('K4004*&,7'4&'%&('+(55,C&(

0%+()('-(6'L+,84*'K4004*&,F

M

NOPQRSTUTUTUTUVWQXYSTZOXXQ

[\XX]̂__̀ ``abXbXWQXYSaOX_cXQdOSRWefghie

fghj_kTM'M'M'Mlmnlo'*))*H+,

```aPQphfhaOX'?1));qrrsssF6(HtltF4)E
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L’inquilino kafkiano
Read 5279 times

Claudio Autelli mette in scena al Litta (fino al 10 aprile) una fedele versione teatrale de L’inquilino del terzo

piano di Topor (http://www.mtmteatro.it/stagione-2015-2016/linquilino/): quattro attori e una porta. Sull’incubo.

“Dimmi, in quale preciso momento un individuo smette di essere quello che crede di essere?”

(R. Topor)

“Che altro è la vita se non una morte lenta ?”

(A. Jodorowsky) 

Nel 1962 Roland Topor fonda il

movimento Panico insieme a

Jodorowsky e Arrabal, destinati a

diventare presto due numi di un cinema

ferocemente

surrealmisticopoliticosatiricosceno,

sempre comunque larger than life. Ma

all’inizio il Panico si produceva in

provocatorie azioni teatrali che oggi si definirebbero performative, scioccanti e violente per il pubblico in

ossequio al verbo artaudiano. 

Tuttavia, un esito fra i più felici e

durevoli del movimento è stato un

romanzo, scritto dall’illustratore-

drammaturgo-attore Topor: Le locataire

chimerique, da noi L’Inquilino del

terzo piano (da lunedì 4 in vendita

anche al teatro Litta nella ristampa Bompiani, a lato la copertina). Poco noto come libro, ha però dato la vita al

più celebre film omonimo (https://www.youtube.com/watch?v=-zkakWizr8Y), girato a Parigi nel ’76, non da un

compagno di Panico ma dal polacco Roman Polanski, della cui ondivaga filmografia (/cinema/venere-

in-pelliccia-fiele-fine-a-se-stesso) è per certo uno dei punti più forti (qui a lato la fascetta del dvd).

Anno 2016: si torna a teatro, con la

versione de L’Inquilino che Claudio

Autelli porta appunto al Litta

(http://www.mtmteatro.it/stagione-

2015-2016/linquilino/) (coproduzione

MTM/Lab121) in una messa in scena

assai lineare, ben lontana dalle provocazioni del Panico che fu ma assai fedele al clima d’inquietudine

strisciante del romanzo e del film (giustamente inserito da Nocturno nel dossier Paranoia Vortex, N. 126 del

febbraio 2013). Una paranoia che Angelo Iocola, nell’articolo relativo, definisce inoppugnabilmente “kafkiana”:

cosa spinge l’insinuante cospirazione condominiale ad insidiare il povero neo affittuario Trelkowsky? Non lo

sapremo mai, probabilmente gli stessi motivi che riducono un rispettabile commesso viaggiatore ad un

mostruoso insetto “impresentabile” agli occhi del mondo. Eppure, quella persecuzione snervante quanto

immotivata (o forse proprio per quello) spinge il protagonista a perdere sempre più la propria identità per

assimilarsi a quella della sventurata Simone Choule, precedente inquilina del suo stesso appartamento, fino a

ripercorrerne il tentativo di suicidio e a chiudere così la trama su se stessa in un tragico nastro di Moebius

mentale e sociale.

Autelli dirige con mano

sicura un valido quartetto di

giovani attori (nelle foto di

scena ai lati), che si

prodigano a dar vita alla

dozzina di personaggi cui la drammaturgia ha prosciugato il cast romanzesco: Michele Di

Giacomo/Trelkowsky, Alice Conti/Stella (ma anche l’inquilina irosa e altre figure femminili di contorno),

Giacomo Ferraù/Zy, proprietario impagabilmente viscido (ma anche commissario di polizia) e Marcello

Mocchi (cameriere del bar e altri inquilini). Personaggi che da un certo punto (quando nel film Trelkowsky

comincia a vedere i quadri che si animano) assediano il protagonista con inquietanti maschere animali che

ricordano un po’ quelle del thriller You’re Next (pure del 2013, vedi foto qui a), anche se le maschere erano

usate anche nelle performance paniche. 

L’adattamento del testo del regista ha

mantenuto nella drammaturgia alcune

narrazioni in terza persona, sicché

talvolta gli attori si sdoppiano anche fra

il proprio personaggio e un ideale

narratore esterno. Autelli non cerca

espedienti spettacolari horror per confrontarsi con l’ingombrante modello cinematografico sul campo

dell’immagine: il punto forte del suo spazio scenico è una specie di cabina armadio (foto qui a destra), un
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parallelepipedo realizzato assemblando vere porte di legno anni ’50 in una struttura girevole su ruote che

diventa ora porta dell’appartamento di Trelkowsky, ora finestra, parete divisoria, specchio… un espediente

(ideato dalla scenografa Maria Paola Di Francesco) geniale nella sua semplicità, che perfettamente rende la

minacciosa “vita propria” dell’infìda magione che progressivamente inghiotte il suo abitante, nel film resa con

immagini più  folli come i denti imprigionati nel muro, buchi e crepe nelle pareti stesse.

Se è vero che il film di Polanski si

presta a numerose chiavi di lettura

(metafore autobiografiche, di

reincarnazione, omosessualità o doppio

immaginario), la messinscena di Autelli

ci guida decisamente verso quella che

abbiamo già definito paranoia sociale kafkiana: la cospirazione che mina l’individuo è la pressione del mondo

esterno sui fragili confini della sua identità.

Da vedere, procurandosi il romanzo da leggere, fino al 10 aprile.

Mario G
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